
Lo ha sottolineato proprio Guglielmo Epifani  
recentemente: il peggio non è ancora arrivato.  

Il leader della Cgil è stato chiaro: tutti gli indica-
tori e le previsioni degli economisti situano tra 
marzo e giugno del 2009 il picco negativo della 
congiuntura per quanto riguarda il nostro Pae-
se. Intanto però non è solo il mercato dell’auto 
ma tutto il settore metalmeccanico a essere 
investito da una crisi profonda. E va decisa-
mente male anche negli altri comparti produttivi 
(nelle schede  prendiamo in esame oltre alla 
meccanica, la chimica,  il tessile), mentre il for-
te rallentamento della domanda e dei  consumi 
incide pesantemente anche sul terziario.  

Insomma quella che era iniziata solo pochi me-
si fa negli Stati Uniti come una forte febbre del-
le Borse e dei mercati finanziari si è trasformata 
rapidamente in una delle più gravi crisi indu-
striali dal ’29 a oggi. L’epidemia è diventata una 
pandemia che ha investito violentemente il vec-
chio continente e ora si appresta a contagiare 
anche la Cina e le economie asiatiche per le 
quali nel 2009 il Pil è previsto in deciso calo. 

Tuttavia in Italia  c’è  anche  una difficoltà in 
più : “quella di un governo  –  sostiene ancora 
Epifani -   che si limita a ‘gestire’ la recessione 
e non sembra avere, a differenza  di quanto 
avviene fuori dai nostri confini, un progetto di 
uscita dalla crisi, non si pone il problema di co-
sa difendere e come rilanciare”. 

Il Dipartimento settori produttivi  della CGIL Na-
zionale ha elaborato un’analisi che riguarda il 
ricorso alla cassa integrazione e il numero di 
lavoratori coinvolti.  

“La crisi in atto –si legge- si è evidenziata con 
un forte e progressivo aumento delle ore di Cig, 

a partire da settembre 2008. L’aumento medio 
rispetto al 2007 nei settori industriali e .nel com-
mercio è stato del 27,04%, ma nel solo mese di 
dicembre, rispetto allo stesso mese del 2007 ha 
raggiunto il 129,66%.”  

Sul totale della Cig, ordinaria e straordinaria, tutti i 
maggiori settori industriali segnano percentuali di 
aumento tra il 30 e il 100%, fino al 109% del le-
gno. Per quanto riguarda la sola cassa integrazio-
ne ordinaria, che rappresenta la prima risposta 
alla crisi (una volta esaurito il periodo disponibile 
di cig ordinaria si passa infatti alla straordinaria), 
l’aumento medio complessivo è stato del 96,4%. 
Sempre per la sola cig ordinaria, il settore del le-
gno ha registrato un aumento del 209%;  il metal-
lurgico del 152%; il meccanico del 137%. Da solo 
quest’ultimo, con oltre 37 milioni di Cig ordinaria e 
più di 39 milioni di Cig straordinaria, rappresenta 
oltre il 40% di tutta la cig nel 2008.  

Quanto all’incidenza della cassa integrazione sul 
numero degli occupati, basandosi sui dati finora 
forniti dall’Inps e su proiezioni disponibili, secondo 
l’osservatorio della Cgil  le persone interessate e 
che rischiano il lavoro sono  510-530mila . 
L’aumento della cig, inoltre, è stato di oltre l’80% 
in 14 regioni su 20.  Le percentuali più alte in Ba-
silicata (530%), Sardegna (170%), Emilia Roma-
gna (159%), Friuli (140%), Campania (145%), 
Lazio (119%),  Piemonte (103%), Lombardia 
(91%), Veneto (92%), Umbria (97%). 

Con la  premessa che la situazione varia di giorno 
in giorno, le segnalazioni di crisi riguardano alme-
no 10mila imprese dell’industria, dell’artigianato e 
dei servizi. Al primo posto, anche per numero di 
addetti coinvolti dalla cig ordinaria (58mila), la 
Fiat  che per quasi un mese tra dicembre e gen-
naio ha deciso la chiusura di tutti gli stabilimenti 
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Chimica: in arrivo una tempesta occupazionale 

dipendenti già in cassa 
integrazione, un altro 
migliaio in mobilità. C’è 
poi da considerare il 
crollo delle assunzioni 
dei lavoratori interinali 
(altri 1000 secondo il 
sindacato) e la proroga 
o il prossimo utilizzo del-
la cig in deroga per mi-
gliaia di addetti delle 
aziende in appalto. 

Tutti i comparti sono 
coinvolti. A partire dal 
petrolchimico, con la 
progressiva fuoriuscita 
dalla chimica del Grup-
po Eni. Per quanto con-
cerne il ciclo del cloro 

Per una crisi risolta 
(quella della Iris di Sas-
suolo che il 17 gennaio 
ha firmato con i sindaca-
ti un accordo che scon-
giura una  dismissione 
che avrebbe mandato a 
casa 780 dipendenti), 
altre centinaia se ne 
stanno aprendo in tutta 
Italia, tanto che un co-
municato della Filcem 
Cgil non esita a parlare 
di “tsunami” occupazio-
nale che si sta abbatten-
do sulla chimica.   

Almeno 15mila i posti di 
lavoro a rischio (il 12% 
del totale), altri 5000 

nei siti sardi sono 4000 i 
lavoratori in bilico, men-
tre nel siracusano sono 
2000 i posti di lavoro in 
pericolo e nel ravennate 
alcune  centinaia. Il 
provvedimento di nomi-
na del liquidatore è stato 
inoltre gia deciso per la 
Caffaro (400 i dipenden-
ti tra impianti in Friuli e a 
Brescia). 

Nella farmaceutica la 
lista delle aziende in cri-
si va aggiornata conti-
nuamente. Per ora il ri-
schio riguarda 5000 la-
voratori di tutti i maggiori 
gruppi. Il caso più re-

in aggiunta ai 5mila di settembre). Forti preoccupa-
zioni inoltre anche per il settore edilizio: la Fillea  Cgil 
calcola che nel triennio 2008-2010 si potrebbero per-
dere almeno 200mila posti di lavoro.  

Sono solo alcuni esempi cui segue un’affermazione 
allarmante: “colpisce l’estensione e la profondità del-
la crisi che coinvolge la piccola e media impresa do-
ve si concentra il grosso dell’occupazione del Pae-
se”. Considerando il ricorso alla cassa ordinaria co-
me un comportamento di “attesa” delle aziende di 
fronte all’evoluzione della crisi, è probabile però che 
in assenza di miglioramenti la cassa ordinaria si tra-
sformi nel 2009 in cassa straordinaria.  

Una notazione a parte per i lavoratori precari e a 
tempo determinato, che sono più di 2 milioni e 
300mila e la cui richiesta di lavoro è scesa, secondo 
le agenzie di lavoro interinale,  del 30-35%. Si tratta 
di persone che di fronte a una riduzione o alla perdi-
ta di occupazione non hanno alcun ammortizzatore 
sociale, una condizione quindi  ancora  più dram- 
matica. 

italiani, da Mirafiori a Termini Imprese. Ci sono 
poi l’Ilva di Taranto dove la nuova generazione di 
lavoratori conosce per la prima volta la cassa in-
tegrazione e le acciaierie di Piombino dove il fer-
mo ha lasciato a casa  1600 persone. Non viene 
risparmiato neppure un distretto industriale tra i 
più competitivi, quello della ceramica a Sassuolo, 
colpito dal crollo delle esportazioni. 

Spostandoci a Sud,  il distretto del mobile, collo-
cato tra Matera e Bari, sta vivendo una grave crisi 
strutturale che minaccia 10mila posti di lavoro; a 
Porto Torres, dove nei giorni scorsi è stato siglato 
un accordo che ha fatto tornare al lavoro 350 ad-
detti, è toccato  agli impianti chimici fermarsi per 2 
mesi con il coinvolgimento complessivo, conside-
rando l’indotto, di oltre 800 lavoratori. Sempre al 
sud, difficoltà per la Carefur GS, azienda della 
grande distribuzione , che soprattutto nelle regioni 
meridionali ha messo in cassa integrazione stra-
ordinaria 349 lavoratori su 948. Vengono infine 
citati i casi di Alitalia , Gabetti e Telecom (solo per 
quest’ultima un ulteriore taglio di 4mila dipendenti 
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cente alla Pfizer che 
minaccia di cedere gli 
stabilimenti di Latina e 
di Pisticci e ha avviato 
le procedure di mobilità-
per 556 informatori 
scientifici. I primi a fare 
le spese della congiun-
tura negativa sono, con 
una visione piuttosto 
miope, i lavoratori impe-
gnati nella ricerca. La 
Merck di Pomezia ne 
ha tagliati 320. la Glaxo 
Sk di Verona  ne vuol 
mettere in mobilità 97 
su 312. 

l quadro peggiore lo 
offre il manifatturiero 
con le grandi multina-
zionali dell’industria del 
vetro che chiudono 
mettendo i dipendenti in 
cassa integrazione. 
Complessivamente so-
no circa 3200 i lavorato-
ri  che andranno in cig 
(alcuni per 12 mesi, ve-
di la Seves di Firenze), 
con la crisi che si acca-
nisce anche contro un  

brand del made in Italy   
come il distretto artisti-
co di Murano. Vertenza 
all’ordine del giorno, 
quella della Agc, azien-
da giapponese leader 
mondiale del vetro per 
auto, che annuncia un 
massiccio ricorso alla 
cig per tutto il 2009; si-
tuazione drammatica 
nella industrie della pro-
vincia di Frosinone (su 
9600 addetti, 5500 so-
no in stato di crisi a-
ziendale). 

Nel settore delle pia-
strelle ci si aspetta la 
cig per 6000 addetti su 
un totale di 22mila, con-
centrati soprattutto nei 
distretti dell’Emilia Ro-
magna, mentre nella 
ceramica sanitaria il 
polo produttivo di Civita 
Castellana, in provincia 
di Viterbo, vede 44 a-
ziende su 50 ricorrere 
agli ammortizzatori so-
ciali.   

Infine i comparti della 
gomma plastica e della 
concia. Per quanto at-
tiene al primo, da se-
gnalare il caso Pirelli 
(190 le procedure di cig 
o mobilità) e la cessa-
zione della produzione 
pneumatici allo stabili-
mento Michelin di Stu-
ra, nel torinese. Per il 
secondo, crisi ad Arzi-
gnano, presso Vicenza, 
dove 600 addetti su 
8000 sono in mobilità, a 
s. Croce (Pisa) con un  
aumento del 30%  del 
ricorso alla cig rispetto 
al 2007, e a Solofra, in 
provincia di Avellino, 
dove la Albatros, la più 
g r a n d e  c o n c e r i a 
dell’omonimo distretto, 
ha collocato 400 perso-
ne tra cig e mobilità.  

Questo il profilo di una 
crisi di cui, secondo Al-
berto Morselli, Segre-
tario generale della Fil-
cem, il governo sottova-
luta gli effetti su piano 

sociale. “E’ chiaro –
afferma Morselli- che 
ora c’è bisogno di inter-
venti congiunturali, più 
fondi per la cassa inte-
grazione, esempi di so-

lidarietà generalizzata, 
un fisco che faccia la 
sua parte. Ma poi, a 
crisi terminata, bisogna 
pensare a interventi 
strategici, a investire di 
più su ricerca, innova-
zione, formazione. 
L’obiettivo deve essere 
uscirne a testa alta, 
senza desertificazioni 
del nostro apparato in-
dustriale, ma creando 
anzi le condizioni per 
un rilancio competitivo 
sui mercati internazio-
nali”.  

Metalmeccanici: non solo l’auto  

L’automobile, ma non 
solo. Anche la compo-
nentistica e gli elettro-
domestici. Gli ultimissi-
mi dati diffusi dalla Fiom 
Cgil dicono che la cas-
sa integrazione è au-
mentata del 1000% ri-
spetto allo stesso perio-
do di un anno fa e che 
in molte realtà tra poco 
sarà raggiunto il tetto 
massimo delle 52 setti-
mane di cassa integra-
zione. C’è poi il proble-

ma dei precari che non 
hanno ammortizzatori 
sociali. Solo alla Fiat 
sono già 5000 senza 
lavoro. 

Ma andiamo con ordine, 
partendo proprio dal 
comparto dell’auto che 
in Italia, considerando 
tutto l’indotto, occupa 
un milione di persone;  
quasi 83mila nel Grup-
po Fiat. E’ di pochi gior-
ni fa l’allarme  lanciato 
da Marchionne: se lo 

Stato non interverrà i 
posti a rischio potrebbe-
ro essere 60mila. Un 
allarme condiviso dal 
sindacato. Fausto Du-
rante, Segretario nazio-
nale Fiom, considera le 
previsioni dell’ad di Fiat 
“stime prudenziali che 
non tengono conto di 
tutti gli occupati nel set-
tore della componenti-
stica che lavorano per 
Fiat e per altre grandi 
marche automobilisti-
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che”. Oggi tutte in crisi. 
Se infatti la casa torine-
se ha venduto a dicem-
bre un 14,5% in meno 
rispetto all’anno scorso 
con una quota di merca-
to a livello continentale 
dell’8%, complessiva-
mente in Europa le im-
matricolazioni sono ca-
late del 17,8%. “Questo 
significa –osserva Du-
rante- che nei prossimi 
mesi il rischio disoccu-
pazione può interessare 
100mila persone”.  

Pensiamo, per esempio, 
alla Puglia. A Bari esi-
stono tre realtà impor-
tanti nel campo dei com-
ponenti per auto: La 
Bosch, la Magnete Ma-
relli e la Getrag.  

La Bosch, una multina-
zionale tedesca con 
5000 dipendenti disloca-
ti in tutta Italia ha avvia-
to un pesantissimo pro-
gramma di cig  che la-
scia a casa 2000 perso-
ne; la Getrag, altra  mul-
tinazionale tedesca, ha 
minacciato un forte ridi-
mensionamento del suo 
stabilimento che occupa 
800 lavoratori.  

E ancora, la Eaton, mul-
tinazionale statunitense 
con tre stabilimenti in 
Italia, che ha deciso di 
chiudere lo stabilimento 
di Massa Carrara, 350 
dipendenti.  

L’elenco continua con la 
Valeo, produttrice di fari 
per auto, che vuole fare 
a meno dello stabilimen-
to di Torino (altre centi-

naia di posti lavoro per-
si) in un contesto di ri-
strutturazione aziendale 
che prevede 5000 esu-
beri in tutta Europa.  

Tornando al Gruppo 
Fiat , dopo la lunga so-
sta nel periodo natali-
zio,i lavoratori comples-
sivi in cassa integrazio-
ne ordinaria nel periodo 
gennaio-febbraio 2009 
sono circa 50mila, men-
tre in tutto il 2008 sono 
state erogate circa 6 
milioni di ore di cassa 
integrazione. In alcuni 
stabilimenti, come a Mi-
rafiori e a Melfi tra gen-
naio e marzo si lavorerà 
solo 4 settimane. 

Un comparto che fino al 
2007 era stato in co-
stante crescita di merca-
to è quello degli elettro-
domestici. “I problemi – 
ci dice Maurizio Landi-
ni, Segretario nazionale 
della Fiom-  riguardava-
no soprattutto  una forte 
spinta alla delocalizza-
zione, in particolare nei 
Paesi dell’Europa 
dell’Est. Ma, come set-
tore di beni di consumo 
durevoli, adesso risente 
della minore propensio-
ne all’acquisto delle fa-
miglie, e la crisi si fa 
sentire su circa 150 mila 
addetti, tra grandi gruppi 
e indotto”. Intanto con 
un raddoppio delle ri-
chieste di cassa integra-
zione: la Fiom stima che 
in tutti i gruppi nei pros-
simi tre mesi ogni 4 set-
timane se ne faranno 1 
o 2 di cig.  

Almeno tre  finora le 
vertenze di rilievo. Quel-
la dell’Electrolux,  risolta 
dai sindacati dopo 30 
ore di sciopero con un 
accordo che a fronte 
della chiusura della fab-
brica di Scandicci preve-
de il reimpiego di 370 
dei 450 addetti in una 
nuova impresa per la 
produzione di energia 
da fonti rinnovabili, e 
investimenti per la pro-
duzione di nuovi modelli 
e per rafforzare la pre-
senza in Italia degli altri 
6 stabilimenti del Grup-
po.  

Accordo in vista  anche 

alla Whirpool, che an-
nunciava tagli a livello 
europeo per un migliaio 
di posti, qualche centi-
naio in Italia. Ancora 
aperta invece la verten-
za alla Antonio Merloni 
dove per una cattiva ge-
stione aziendale 3000 
lavoratori rischiano il 
posto: i sindacati hanno 
chiesto e ottenuto 
l’amministrazione con-
trollata. 

Per finire il caso Eutelia, 
azienda informatica do-
ve sono stati annunciati 
2000 licenziamenti. 
Questo, denuncia la 
Fiom, malgrado un ac-
cordo di solidarietà che 

ha ridotto l’orario di la-
voro per 2200 lavoratori. 
Il sindacato chiede che 
gli ammortizzatori non 
vengano utilizzati per 
gestire operazioni poco 
chiare e che il governo 
intervenga per impedire 
scelte che metteranno 
sul lastrico migliaia di 
famiglie e distruggeran-
no un altro pezzo 
dell’informatica italiana. 
Nei giorni scorsi si è 
svolta una manifestazio-
ne nazionale ad  Arez-
zo. E a proposito di mo-
bilitazioni, ricordiamo 
che il 13 febbraio i me-
talmeccanici  della Fiom 

e  i lavoratori della Fun-
zione pubblica Cgil scio-
pereranno per chiedere 
risposte adeguate alla 
crisi e per protestare 
contro l’accordo separa-
to sul modello contrattu-
ale. 
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pazione manifatturiera in 
Italia (il 48% in imprese 
con meno di 19 addetti), 
inoltre la moda è il primo 
acquirente del settore 
chimico e della gomma 
plastica, ha bisogno di 
ricerca e innovazione dei 
materiali, vive di interna-
zionalizzazione dei mer-
cati.  

Un comparto, quindi, 
strategico per la nostra 
bilancia dei pagamenti e 
per la nostra immagine, 
ma che per le sue carat-
teristiche (prevalente 
manodopera femminile, 
tante piccole e medie 
imprese), se non ade-
guatamente aiutato ri-
schia molto. Per ora arri-
vano notizie di ricorso 
alla cassa integrazione, 
di scioperi contro i licen-
ziamenti, di avvio di pro-
cedure di mobilità. Alcuni 
nomi di aziende coinvol-
te: Luxottica di Rovereto, 
Twist International di 
Bergamo, Lanificio Cer-
ruti a Biella, Fregni e 
Calzolari a Modena.  

Ma la  situazione potreb-
be peggiorare. “Il rappor-
to con le banche si fa 

Che ne sarà 
dell’equazione Italia u-
guale stile uguale moda, 
sotto i colpi di questa 
crisi? Scomparirà questo 
fiore all’occhiello della 
nostra economia, dovre-
mo definitivamente ar-
renderci alla competizio-
ne al ribasso? Oppure 
possiamo non rinunciare 
al suo valore aggiunto e 
aspettarci magari un ri-
lancio? Un comparto, il 
tessile, con una peculia-
rità in più: ha quasi un 
milione di addetti e il 
72% sono donne; rap-
presenta il 25% della 
bilancia commerciale 
manifatturiera. Il sistema 
moda italiano ha il 21% 
di occupazione nel setto-
re su scala continentale 
e una quota di fatturato, 
sempre europeo, pari al 
38%.  

Altri dati: lavora nel tessi-
le il 14% dell’occu-

preoccupante –osserva 
Valeria Fedeli, Segreta-
ria generale della Filtea 
Cgil-,  non solo non han-
no saputo accompagna-
re le scelte imprenditoria-
li positive, ma oggi chiu-
dono i rubinetti agli inve-
stimenti, rendendo dram-
matica la situazione di 
tante piccole imprese, in 
particolare quelle conto-
terziste a monocommit-
tenza”.  

E c’è la questione 
dell’occupazione femmi-
nile. Ancora Fedeli: “Il 
rischio è che le donne 
siano le prime a perdere 
il lavoro , attivando una 
moltiplicazione di pover-
tà: per se stesse, per i 
nuclei familiari, per il Pa-
ese tutto. Nella crisi glo-
bale tutelare e tenere 
dentro i processi produt-
tivi l’insieme dell’occu-
pazione temporanea e a 
tempo indeterminato è 
condizione per non de-
strutturate le imprese, 
per non distruggere com-
petenze, per reagire alla 
crisi di mercati e consu-
mi”.  

E allora, come  in  questi       

Tessi le :  una cr is i  a l  femmini le  che sper imenta  r isposte   

Terz iar io:   da l  consumatore  a l  d ist r ibutore   

anni  la moda italiana ha 
cambiato strategie azien-
dali, ha spostato la com-
petizione su prodotti a più 
alto valore aggiunto, si è 
internazionalizzata, ha 
imparato a essere flessi-
bile, oggi cerca vie 
d’uscita dalla crisi. La 
parola d’ordine è ancora 
flessibilità. Ed ecco il ri-
corso sempre più fre-
quente ai contratti di soli-
darietà. Nel 2008  sono 
36 le aziende che hanno 
utilizzato la riduzione 
d’orario per conservare i 
posti di lavoro. Uno stra-
tagemma che consente di 
salvaguardare reddito, 
competenze difficili da 
ricostruire una volta di-
strutte, di adattarsi alle 
oscillazioni del mercato, 
di ristrutturarsi. Una prati-
ca che conviene alle a-
ziende e a chi ci lavora. 
Insieme possono vincere 
la scommessa.        

In un quadro di aumento esponenziale della cassa inte-
grazione e del rischio di licenziamenti, il terziario non fa 
eccezione. Partiamo dal commercio e dal turismo dove 
le preoccupazioni dei consumatori per le difficoltà attuali 
e per le prospettive future si fanno già sentire. 

Secondo un rapporto della Filcams Cgil, elaborato il 21 ,  

gennaio scorso, le imprese della grande distribuzio-
ne  hanno rallentato o arrestato lo sviluppo. 

Per quanto riguarda gli esercizi commerciali, il sal-
do, a giugno 2008 tra nuove attività  e quelle cessa-
te registra per la prima volta un calo di 1236 unità 
rispetto  all’anno  precedente,  dopo  sette  anni   di  
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Nel settore delle tlc e dell’informatica la ri-
chiesta di cig ordinaria interessa al momento 
1650 persone, mentre gli annunci di esuberi 
a vario titolo (mobilità incentivata e licenzia-
menti) potrebbero coinvolgere 7550 addetti. 
Le richieste di Cig si sono avute ad Almaviva 
(azienda di servizi 
di comunicazione 
personale, informa-
tica e call center) 
nelle sedi di Roma 
e Palermo, e nella 
sede di Comdata a 
la Spezia. Il dato 
sugli esuberi si rife-
risce invece a Te-
lecom (tutto il terri-
torio nazionale), Omnia (Palermo), British 
Telecom (Roma e Milano), Tiscali (Sardegna) 
ed Eutelia. In tutto le situazioni di crisi in que-
sto comparto (dove non va dimenticato 
l’indotto Alitalia), il rischio disoccupazione 
pende su 25mila persone per un totale di 
80mila addetti.      

crescita ininterrotta a un ritmo medio di 8000 
unità all’anno. L’88,4% degli esercizi commer-
ciali si ricolloca nella classe entro i 150 mq.(di 
cui il 51,8%  entro i 50 mq.)  

Il dato sulla contrazione del settore, secondo 
la Filcams, è destinato a crescere soprattutto 
per la piccola e media distribuzione in cui si 
prevedono ristrutturazioni e probabili riduzioni 
di personale. 

Nel turismo si regista una contrazione, per ora 
contenuta.  

A Roma, dove ci si attendeva un calo di pre-
senze del 20% , il dato effettivo è intorno al 
6%. Il 2009 registrerà sicuramente un peggio-
ramento e una flessione nelle prenotazioni a 
lungo periodo; Starwood ha annunciato oltre 
600 esuberi, di cui 200 stagionali, vi sono altre 
catene in difficoltà. 

Complessivamente nel commercio e nel turi-
smo i dipendenti e avventizi coinvolti in proce-
dure di licenziamenti, mobilità, incentivi, con-
tratti di solidarietà sono oltre 25300 su un tota-
le di circa 80100 di pendenti, pari al 31,6%. Le 
aziende in cui sono in corso trattative sono 17, 
in altre sono stati siglati accordi che in tre casi 
prevedono la mobilità volontaria incentivata. 
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